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LE DONNE SOGNANTI DI ERMANNO LESO

La galleria, attraversata dalla luce chiara di un mattino 
di settembre come onda che biancheggia, accoglie dentro 
un silenzio sospeso. Un’armonia di spazi. Tra immaginario 
e reale scorrono figure con purezza di pensiero. Canto 
poetico in accordo con l’anima. Bronzi e marmi con un 
linguaggio di ricercata eleganza, di seducente sensualità.
Le donne sognanti di Ermanno Leso chiamano lo sguardo, 
colmando gli occhi. Sono donne luce come rose sbocciate 
con petali forma e materia contatto di vita. 		
Attendono di essere colte nel tempo dello sguardo e 
desiderio. Sono corpi sogno modellati, levigati, amati.
Sono donne eterne nel pensiero, forza di parola, corpi 
albeggianti. Ardono in silenzio con sinuosità di forme. 
Sono corpi affascinanti, nudità espressive, forza bellezza. 
Sono le dolci creature del poeta spagnolo Salinas con 
vivacità di esistenza nel suo libro “Il corpo, favoloso”. 
Aurore che tornano ogni giorno, fiori dono, il verde della 
vita. Danno calore profondo.
Sono donne libere, sciolte su infiniti cammini, anime 		
con voce silenziosa in attesa, voci d’amore. Vivono ore 	
e giorni palpitanti.
Sono corpi del nostro sogno su ritmo del tempo. 	
Hanno innocenza di cuore. Sono donne conchiglia, 
preziosità di perla.
Donne annunciazione con verginità di intima passione. 
Hanno veste di pensiero in danza con la mente.
Sono silenzi fiamma con palpiti festanti. 
E tu… scultura anima raccolta nel pensiero. Ti guardo, 	
ti leggo.
Hai intimi pensieri e quieti respiri.
Sei tenera sostanza in sospesa solitudine “socchiuso 
cerchio nel vuoto spalancato” con “ voglia di raccontarsi 
desiderio di nascondere dilemma senza risposta”.
Incerti bagliori sul volto assorto. Vibranti raggi sul tuo 
viaggio di memoria. 
Quella mano ti stringe ti avvolge, paziente immobile, 
assapora l’attesa.
Abbraccio lo sguardo della tua carne nuda. Hai tracciato 
confini. E quell’angelo dentro un tessuto celestiale 
incorporeo, totale bellezza. Ancora lo sguardo a fissarti 
dentro una trama di pensieri in un taglio di luce.

Marisa Tumicelli
20 Ottobre 2015
(citazioni poetiche di Edith Dzieduszycka)
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RECENSIONE A CURA DELLO STORICO E CRITICO 
DELL’ARTE FRANCESCA MEZZATESTA
(Tesoro Umano Vivente dell’UNESCO per le Arti) 
musadellarte@gmail.com

ERMANNO LESO vive e lavora a Villafranca di Verona, at-
tratto alla tecnica del disegno dal vero e soprattutto dello 
studio anatomico del corpo umano, nel 2000 approfondi-
sce la sua conoscenza artistica attraverso l’apprendistato 
presso il M° Sergio Cappellini. Appartiene alla Società 
Belle Arti di Verona, al Gruppo A. Nardi - Amici dell’arte, 
alla Fondazione Verona per L’Arena Sez. Arte e frequenta 
la Scuola d’Arte P. Brenzoni nel corso di scultura del mar-
mo. Presto in Ermanno Leso erge la sua intensa capacità 
espressiva, che diviene transfert di emozioni e sensazio-
ni oltre che ricerca metodologica. Le due immagini della 
realtà si fondono tra loro, quella che alberga nel sub-ter-
raneo e che riaffiora di impulso e appartenente alle zone 
più profonde dell’“Io”, e l’altra, guidata da quell’ oggettiva 
presenza che viene riconosciuta come realtà.
Lo scultore veronese riesce a trasportare con la sua scul-
tura all’osservatore le emozioni e il suo pensiero (prero-
gativa filosofica su cui si incentra, esalta ed armonizza 
le sue motivazioni estetiche). La sua scultura media lo 
spazio circostante e con la sua forza riesce a tratti ad an-
nullarlo e ne assume quel miracolo sublime, attraverso 
il suo processo intellettuale e non solo creativo. La sua 
opera assume un ruolo spirituale che vince per il suo po-
tere di coinvolgimento alla riflessione contemplativa. Un 
linguaggio estetico che rinnova nel contemporaneo con 
stile personale “invaso di quella scintilla divina”, quell’at-
timo in “aplombè”, in sospensione, che rapisce così come 
il filosofo dell’ermeneutica “H. George Gadamer” sostiene 
che “il rapporto con le opere d’arte non deve lasciare meri 

spettatori, ma coinvolgere sino in fondo”. Le opere di E. 
Leso talvolta manifestano un olimpica bellezza delle forme 
e trovano la ragion d’essere nell’indagine dell’uomo con sé 
stesso ma anche l’esterno universale, di quell’ognuno nel 
“tutto”. Lotta che viene espressa da un modellato all’altro, 
attraverso la manifestazione della forza della sua materia 
tra spinte e contrapposizioni, contrazioni di un crogiolo 
e a un tratto estensione plastica, tensione e moti elastici, 
narrazioni molteplici e simboliche, sentimenti intimisti-
ci tra figure in completa solitudine dalle forme eterne di 
mnemonici archetipi fidiani, che poi può trasformarsi in 
passione di fuoco, rappresentato dalla stessa materia fusa 
del bronzo, in slanci di plastiche Rodeniane. Carezze della 
luce scivolano negli incarnati levigati e graffi dei moti più 
profondi in altre, l’artista si completa nelle sue tematiche, 
in cui attraversa la molteplicità dei sentimenti tra l’ op-
porsi e il compendiarsi, tra l’eburneo e l’oscurità del sen-
tire e del vivere, del piacere e della sofferenza, dalla forma 
riassunta piramidale delle pose degli uomini seduti, alla 
sintesi dell’unicum di una coppia stilizzata che si bacia, 
sino alla sfera palese pesantemente portata sulle spalle 
dell’uomo come un globo cosmico metaforico, nella ricor-
rente poeticità ieratica che si traduce in espressione cor-
porea e da cui trasuda dal liscio e riflesso, che dall’esterno 
cede le tensioni muscolari, il pulsare di vene e il mistero 
dei sensi. Rimandi all’introspezione di membra e respi-
ri, all’attraversamento nell’interiorità dell’essere, messi a 
nudo, esattamente come “quei” corpi quei volti ovali senza 
capelli che sintetizzano l’essenza dell’amore che vince con 
dolcezza sorprendente alla “guerra degli opposti” attraver-
so la sua arte, uomo o donna, uomo e donna, mappa geo-
grafica ognuno in fondo con un “vero” volto o corpo, che 
supera la superficie della pelle, i suoi colori che sprofonda 
oltre, all’infinito, senza né un sotto né una superficie ma 
solo l’abisso più nobile dell’“anima”, dell’“animus”, dell’“a-
nimae”. Eleganza e flessuosità conferita nella fierezza di 
ogni sua figura, che rimuove dal gelido bronzo o dal ghiac-
cio del marmo, sussurrandone l’eco dei significati auten-
tici dell’autore, dove l’apollineo lotta con il dionisiaco. Un 
godimento dello sguardo che fonde un tripudio di pulsioni 
prorompenti, nella sua continua ricerca e indagine sculto-
rea nella pienezza culturale e artistica che nella contem-
poraneità in cui Ermanno Leso sembra ergere, detentore 
di abilità artistiche e contenuti intellettuali e spirituali in 
un dialogo sempre rinnovato e in legittima ascesa, impe-
gnato nel suo lavoro ricco di dialoghi provocatori, che mai 
ostentano, ma che riescono a distinguersi nel panorama 
artistico con un “allure” congeniale alla sua grande per-
sonalità, sensibile agli eventi del suo tempo. “È cosi che 
l’attimo si configura in presenza e la presenza si dona nella 
sua sembianza eterna e immutabile, non più prigioniera 
del tempo e della morte”. (E. L.)

Francesca Mezzatesta
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L’ELEVATEZZA SPIRITUALE NELLA COMUNICATIVA 
E NELLA RAFFINATA ELEGANZA DELLA 
SINTASSI COMPOSITIVA

Nelle arti visuali la corrispondenza al dato fenomenico 
crea un’impronta, un dato di partenza, per aprire profondi 
spazi di indagine sul non tangibile.
È da questa doverosa premessa che si può iniziare a fruire 
delle sculture di Ermanno Leso.
L’altissimo virtuosismo tecnico non esclude la potenza co-
municativa ed emozionale con la quale lo scultore rende 
omaggio al Bello, inteso nella sua forma più universale, quale 
connubio tra equilibrio e pathos, tra apollineo e dionisiaco. 
Alla mimesi del reale, raggiunta attraverso un’attenta in-
dagine anatomico-plastica, si lega un’analisi del sentire 
interiore fortemente percepibile nell’espressività, nelle ari-
stocratiche posture e nei gesti di articolata torsione.
Le levigatissime superfici contribuiscono fortemente alla 
risultanza formale; su esse la luce rimbalza creando mo-
dulazioni chiaroscurali intense, ricercate e sublimi.
Protagonista è la dignità della donna. La figura femminile 
diviene musa ispiratrice nella sua più articolata pluralità.
Forza conturbante e coinvolgente espressività (INTIMITÀ), 
capacità introspettiva e profondità dell’io (SINTESI), fie-
rezza e sofisticata ricercatezza (ELEGANZA), consapevole 
e delicato abbandono (ESTASI), sensualità ed universalità 
(AFRODITE), … sono solo alcuni elementi dai quali si ri-
mane rapiti durante la fruizione delle sculture. 
La costante giustapposizione dei volumi plastici si strut-
tura come una libera rivisitazione della ponderazione pro-
pria del rapporto chiastico policleteo.
La sapiente modellazione porta ad una trasformazione del-
la materia dove è evidente uno slanciato equilibrio, un’a-
scensione riconducibile all’arte del Gotico Internazionale. 
Non manca nemmeno un vago accenno a quel carattere 
aristocratico e femmineo rococò (VANITÀ).
Raffinatezza ed eleganza, elementi immancabili, aprono le 
porte ad una profonda dimensione estetica.

Da escludere qualsiasi fruizione univoca; la visione fron-
tale non esaurisce le possibilità di godimento delle opere.
In BLOOD OF EDEN i corpi, pensati nello spazio, si tra-
sformano di continuo ed in esso si moltiplicano le geo-
metrie compositive. Da ciò prende forza l’alta moralità, la 
dignità, la reciproca dedizione e il divino rispetto che sta 
alla base della visione uomo/donna in Leso. Solo goden-
do di un percorso attorno all’opera, ci si rende conto della 
complessità della creazione scultorea. 
Quella sensazione di potenziale corrispondenza al dato 
reale, presente nella scultura sopraindicata, si perde com-
pletamente nell’altro gruppo scultoreo, il BACIO, dove la 
dimensione diviene atemporale e l’attimo è sospeso. La 
sintesi plastica conferisce sacralità e si respira una sensa-
zione che rimanda alla “quieta grandezza” teorizzata dal 
tedesco J.J. Winckelmann negli scritti sul Neoclassicismo.
Si avverte nell’artista una sorta di contemplazione, di rac-
coglimento che, attraverso la sintesi plastica vuole, senza 
forza, bloccare il vorticoso divenire.
Una virtuosa fruizione permette, quindi, di fare pausa dalla 
frenesia del quotidiano e di ricercare la perduta armonia.
Accedere alle opere può diventare strumento per entrare 
in una dimensione spirituale dove la donna, consapevole 
della propria femminilità, è porta d’accesso verso quella 
forma di verità e di essenza che aiuta ad abbandonare i 
brusii del quotidiano e a recuperare le emozioni celate.
Arte che, virtualmente, sa condurre all’Età dell’Oro.

Marianna Barugola
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Caro Ermanno,
la ricerca della propria identità creativa, per un artista, 
passa attraverso l’acquisizione della tecnica, studiando il 
lavoro attraverso la conoscenza delle opere contenute nel 
vasto museo di chi ci ha preceduto e che ci sono state tra-
mandate da ogni epoca.
Tu hai compreso che per diventare scultore è necessa-
rio saper guardare con mente attenta e cuore sensibile, 
coltivando il dono dell’umiltà, sempre sostenuto anche 
dall’ambizione.
Modellare e scolpire è un’arte difficile che si impara anche 
attraverso gli errori, valutando l’opera a cui si sta lavoran-
do e diventando i primi severi critici del proprio operare; 
ciò è indispensabile per eccellere.
Spesso mi hai sottoposto i tuoi lavori, ed ho sempre usato 
parole che ti dovevano stimolare, per trovare la tua corrente 
stilistica. Hai ascoltato migliorando progressivamente e stac-
candoti in modo sorprendente dai modelli che avevi attorno.
Ora le opere di questi ultimi anni sono il frutto unico del-
la tua creatività: s’impongono in modo deciso. Vai sulla 
superficie, cercando con la mimica dei movimenti la loro 
anima e questo, nella difficile strada da percorrere, ti darà 
la possibilità di superare gli ostacoli.
In questi dieci anni di frequentazione del mio laboratorio 
eri quello che maggiormente ambiva ad affrontare la scul-
tura come scopo della propria vita.
Ora il tuo orizzonte si sta ampliando e dopo la cera e la 
creta, il marmo si è fatto uno dei tuoi materiali preferiti.
So che da questa ardita scelta troverai soddisfazione e rag-
giungerai nuovi traguardi nel difficile mondo dell’arte e 
della scultura.
Scrive Kandinsky: “L’arte nel suo insieme non è crea-
re oggetti senza scopo, bensì una forza che deve servire 
sensatamente alla creazione e all’affinamento dell’animo 
umano, che parla all’anima di cose che per lui sono il pane 
quotidiano e che esso può cogliere solo in questa forma”.
Per finire questo mio omaggio a te, Ermanno, l’arte nelle 
sue molteplici espressioni e così totalizzante, va affrontata 
con costanza e amore, come tu hai sempre cercato di fare.
Molti anni fa vivevo a Roma, i colleghi mi accusavano di 
realizzare sculture troppo “belle” e molti di loro con la loro 
“arte” hanno abbandonato. Io sono qui, ancora oggi, e ri-
tengo che la bellezza non salverà il mondo, ma lo renderà 
un posto migliore.

Sergio Capellini

SCRIVONO DI LUI

Diceva Arnaldo Pomodoro: 
“la scultura, quando trasforma il luogo in cui è posta, ha 
veramente una valenza testimoniale del proprio tempo, 
riesce ad improntare di sé un contesto, per arricchirlo di 
ulteriori stratificazioni di memoria”.
Ed è proprio questo che sento quando guardo le opere di 
Ermanno Leso, opere “vive” che fanno riflettere sulla cre-
atività umana, sul talento e sull’ingegno oltre che sulla 
fantasia.
Le sue sculture non sono mai banali, nascono da dentro, da 
un dialogo continuo e costante con il suo “io” e la bellez-
za ed il senso di appagamento che trasmettono riflettono 
esattamente la bontà d’animo dell’autore che ho imparato 
ad apprezzare come amico prima ancora che come artista.
Si percepisce una certa intimità tra lo sculture e le sue 
creazioni, in una esaltazione della fragilità e della vanità 
femminile che lascia senza fiato.
Per Ermanno l’arte non è un insieme di materia o di stru-
menti, bensì una trasposizione diretta delle sue emozioni e 
dei suoi stati d’animo. Rappresenta ciò che sente e ciò che 
vede, come solo un artista sa fare, incurante di ciò che un 
certo pubblico commerciale è abituato ad attendersi.
Ed è forse per questo che alle sue opere viene riconosciuta 
una identità, una vibrazione che si percepisce fin dal pri-
mo sguardo e che ha la capacità di mantenersi costante nel 
tempo … Un sospiro profondo che arricchisce il contesto 
in cui vengono poste.

Riccardo Maraia
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Grazie Ermanno 

Cosa resta dell’emozione derivante dalla visione della 
materia che vive, s’irrora di movimenti come il flus-
so sanguigno nelle arterie di un adolescente ai primi 
palpiti d’amore? Quella materia che s’inchina e co-
mincia a danzare come spighe di grano al fruscio del-
la brezza o come la vela sbattuta, gonfiata dal soffio 
impetuoso del maestrale. 
Una materia, il bronzo, che si anima, plasmata dall’e-
nergia di mani che generano vita, magiche, instanca-
bili, eleganti, insaziabili nella loro ricerca; infaticabili 
genitrici di emozioni. 
Le creazioni di Ermanno Leso commuovono perché 
vivono, si muovono, danzano, si amano, rinascono, 
fremono, palpitano, spalancano le loro braccia all’u-
manità che incontra l’amore universale. 
Pensare che la dura materia riesca ad animarsi in 
preda al furore creativo dell’artista è un’emozione 
impagabile. Ermanno Leso dona sensazioni che as-
sumono il carattere dell’universalità come solo i veri 
artisti sanno fare. 
Le sue donne nascono dalla materia stessa come an-
cestrali divinità modellate dallo spirito creatore del 
re degli dei, nascono dal fango innervate dal soffio 
miracoloso di un’artista che rappresenta le sue sen-
sazioni dopo averle ascoltate, analizzate, accarezzate. 
Sensazioni ed emozioni che diventano personali 
quando d’incanto ti siedi davanti ad una sua opera, 
chiudi gli occhi, ascolti il tintinnio del cuore, rivedi 
immagini che credevi perdute e senza pudore lasci 
che la forza delle emozioni possa rigare il tuo viso di 
cinquantenne. 
Lo sguardo di Ermanno si sofferma sulle gioie, i do-
lori, le malinconie, i rimpianti; la sua arte trasforma, 
modella, arpiona, incendia sino a trasfigurarsi, subli-
mi metamorfosi, nell’ultimo spasmo del Crocefisso, 
nell’armonia delle sue donne, nella mistica, enigma-
tica fusione del “Bacio”, a suggello dell’eterno amore. 
È la metamorfosi dei sentimenti, crisalidi che gene-
rano emozioni senza tempo.
Grazie Ermanno.

Nicola Terilli
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“LA SINTESI”
– 2004 –

La bellezza 

piacere dell’anima

e nell’anima

rispecchia l’essenza 

dell’essere.

Fusione in bronzo a cera persa
patinato nero, su marmo bianco di Carrara

H. 29 – 53 x 15
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“L’ANGELO IMPERFETTO”
– 2015 –

Bronzo bianco lucido
su base in marmo nero Marquinia

H. 110 – 30 x 70 
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LE NUDE DOMANDE. Gli studi sempre più sofisticati, di 
storia dell’arte, allargano il perimetro di aree culturali del-
la contemporaneità, col dialogo tra arte e fede. Cose che 
sono innate nel cuore dell’uomo, e che l’artista scultore 
ERMANNO LESO, ha saputo esprimere più di tutti. Certo 
non deve essere stato facile per lo scultore veneto, e difatti 
l’immagine mediatica diffusa in TV, stampa e on line…, 
ci hanno fatto perdere il linguaggio simbolico dell’arte. 
Perché senza l’etica la corruzione finirà col distruggere la 
stessa sua democrazia, quanto la fede nel soprannaturale. 
Se fosse fisicamente presente, l’inflazione delle immagini 
della nuova visione della realtà, sotto gli occhi di Giotto, 
di Agnolo Poliziano (Angiolo…) e di Giovan Battista Tie-
polo per la pittura, e per la scultura, di Jacopo Sansovino 
(l’arcangelo San Michele a monte Sant’Angelo), ne sareb-
bero sconvolti disgustati dall’immoralità, lo sfruttamento 

umano e la corruzione. Il materialismo, l’ipertecnicismo e 
l’economia, col loro mercato, hanno fatto cadere dal cielo 
l’Angelo bendato, creduto diverso… Pertanto, imperfetto 
dalla società della ratio Illuminista… Stretto con lacci ai 
polsi e ai piedi, dalla fede assolutista della ragione fisica 
sensoriale, e dall’immoralità di costume dell’uomo scadu-
to ad antropoide autocentrico. Così per tutta l’arte sacra 
moderna devota ai precetti freudiani e dell’architettura 
vuota di spirito. Preso emotivamente dal simbolo puro, 
coniugato a simbolismo, la reazione disgustata di Leso, di 
natura etica trascendente, figlio della nuova concezione 
neorinascimentale fondante sull’eredita di un nuovo uma-
nesimo, elabora un simulacro dell’allegoria, dell’Angelo 
Imperfetto, rigorosa e severa pur nella modernità classi-
cheggiante, che vorrebbe dire denuncia e rovesciamento 
dei principi di questo caos materiale. Vanità e vanagloria, 
in ebraico è “habel”, soffio: ciò che noi siamo. Quando il re 
Salomone sedeva sul trono della sua regalità, il suo cuore 
s’inorgogliva, mentre gioiva della sua ricchezza. La collera 
del Signore si scatenò contro di lui. Gli tolse l’anello dal 
dito in modo che andasse vagabondo e errante nel mondo. 
Tutto è Abele. Prima di essere peccatore l’uomo è un essere 
effimero e fragile, soggetto alla morte e alla caducità. È 
in questo orizzonte di fragilità che abbraccia tutte le cose 
“sotto il sole” che, Ermanno vede il lavoro umano e il suo 
profitto. Il lavoro è visto come fatica, travaglio, dolore. Il 
profitto attuale è quasi sempre immoralità, sfruttamento 
del lavoro dell’uomo e retorica di non lavoratori, che osser-
vano il lavoro degli altri troppo da lontano. È espressione 
perfetta di quella religione che promette di vincere con il 
processo economico l’effimero della condizione umana. Il 
linguaggio economico della religione di questo terzo mil-
lennio, di commercio e di guadagni facili, per dire la vanità 
della vita e del lavoro, hanno bendato gli occhi dell’Angelo 
della Purezza, il suo capo è vinto e reclinato stremato dalla 
sofferenza indicibile. E l’hanno immobilizzato. 
 La solennità e gravità della composizione, che denuncia 
e al tempo stesso richiama l’umano a riabilitare la dimen-
sione dei valori ideali. Convintissimi con Leso profondo as-
sertore di cultura etica, storia, e civiltà e di natura trasfusa 
nell’estetica, disapprova la concezione della società corrot-
ta. Con ricercata e contenuta eleganza ha saputo plastica-
mente inserire all’idea progettuale dell’Angelo imperfetto, 
testimone e protagonista vulnerato del moderno rispec-
chiamento del reale, il simbolo. E che dire della globaliz-

“ L’ A N G E L O  I M P E R F E T T O ”
L’estetica idea del bello… disgustata dalla immoralità
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zazione del mercato mondiale, che domina oggi l’intera 
economia. Esiste un legame strettissimo tra vanità ed eco-
nomia. Invocando all’arte, gioco delle allegorie, per l’uomo 
e alle regole imprescindibili, l’opera esige con l’autocritica, 
la restituzione del valore sacrale della vita e delle perso-
ne, cioè l’etica. Ovvero, la centralità della persona umana 
e le sue regole, già nel nostro paese vilipeso, l’orgoglio e 
la vanagloria, in questo tempo ebbro di tecnica. Cui per 
l’Angelo Imperfetto, nella sua tensione drammatica nar-
rativa, l’autore ce ne fornisce una scultura castigatamen-
te classica, soprattutto eloquente nel soggetto religioso, 
contrapposta all’allegoria del vitello d’oro dell’immoralità, 
della corruzione dei costumi, del business da adorare. Un 
capolavoro estraneo a ogni sensazionalismo, anche solo 
per virtù stilistica. La ricerca stilistica rispecchia tanto gli 
interrogativi e i dubbi dell’uomo sulla via della fede, l’uo-
mo e il maestro di vita che parlano al mistero, tentando di 
declinarlo. Ma a conti fatti, Leso si è accorto che Dio si è 
già rivelato all’uomo, a partire dalle più piccole delle sue 
creature. Leso interlocutore impegnato come un dialogo 
serrato, trascrive il suo pensiero col linguaggio scultoreo, 
come un Bernini, ovvero pittoricamente speculare a un 

Guido Reni, privilegiando il messaggio sulla forma, con 
una messa in scena di grande tensione, e in forza di gra-
zia divina e di devozione, nel drammatico contorsionismo 
delle ali dell’angelo sofferente e annaspante: “Non sarò 
ancora toccato dalle certezze della fede, ma riesco intra-
vedere i segni del mistero”. La sua è ricerca e anche sforzo 
di andare al di là di ogni apparenza e della superficialità, 
esplorando i sentieri scuri che conducono alla ricerca della 
visione interiore, alla locuzione suggestiva dell’anima che 
grida come voce nel deserto. Su ciò che manca a noi tut-
ti, coinvolti nella sua affascinante ricerca, e su ciò che si 
dovrebbe recuperare per porre fine a quello che il Cardi-
nale Gianfranco Ravasi declina “Il divorzio tra arte e fede 
consumatosi specialmente nel ‘900, dopo secoli di felice 
matrimonio”. Che ci trova consenzienti idealmente con 
lo stessa adesione di Ermanno: “Oggi è difficile pensare 
a un’arte cristiana perché abbiamo perso la nozione del 
simbolo!”. Anche un grande della pittura e del cinema Er-
manno Olmi, afferma e pone una condizione: “Dire sem-
pre la verità, anche quando è imprudente. Oggi, anzi, dire 
la verità è il vero scandalo. E badate -ammonisce il regista- 
che la verità ha molte voci, ma purtroppo poche orecchie 
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ad ascoltarla”. Anche i grandi della poesia e del cinema del 
nostro tempo, sono stati profetici: quando dicevano che la 
televisione ha fatto perdere il linguaggio simbolico e so-
prannaturale, proprio dell’arte. Attraverso il filtro del so-
gno visionario meditativo nel tempo sospeso dello stupore. 
Ermanno forte del suo titolo, nato prima dell’esecuzione, 
ricorre dall’alto col simbolo dell’Angelo prigioniero inca-
pace del suo volo, immobilizzato col simbolo medesimo… 
dall’immoralità e dalla corruzione, in spregio alla gloria 
celeste. Anche la critica è del parere che pensatori crea-
tivi sull’onda ideativa di Leso, che l’arte come la religio-
ne saprà offrirci il senso compiuto della vita. la capacità 
del suo fattore elevato a potere creativo visionario, ben si 
concilia con la giustizia creativa dell’Alto Fattore… fat-
tosi Somma pazienza... potestà... e Divino amore… nella 
creazione fantasiosa dell’ingresso alla città turrita dei dia-
voli… sui cui spalti dominava la terribile Medusa… E la 
spatola di Ermanno sembra intinta nella cenere, l’Angelo 
imperfetto non è rimosso, per la ragione canonica dell’arte 
moderna, che l’autorità morale prescrive: dire sempre la 
verità è imprudente. Anche Pirandello diceva che la verità 
ha molte voci, così è se vi pare... ma la presentazione che 
ci offre Leso è di un’estetica nobile e di grande sobrietà 
umanista, diversa anche dalle altre risposte a un Caravag-
gio della modernità; egli disapprova profondamente con 
l’icona simbolista dell’Angelo imprigionato, andando oltre 
al descrittivo, scultore di qualità eccelsa, il suo disgusto è 
di natura etica, attivando un’opera non solo nel nome del 
bello ideale, ma esibendo la sua mistica celestiale visione 
dell’Angelo prigioniero, e come lui siamo coinvolti nei bri-
vidi di una estensione del Purgatorio dantesco. All’opera 
è attribuibile il sostantivo di capolavoro dell’arte neori-
nascimentale in quanto preziosa dicotomia di denuncia e 
di messaggio al tempo stesso, chiaro per la cultura della 
Vanitas, nel profitto e nel denaro, la prima cura della va-
nità. La prima vanità dell’etica è pensare che il denaro e 
l’onestà, l’equilibrio e l’armonia di un buon carattere, pos-
sono ridurre la vulnerabilità radicale della vita umana. E 
liberando l’Angelo dalle bende e dai lacci della corruzione, 
di restituirci la visione profetica della Santa Gerusalem-
me icona della visione di una fratellanza umana, cara e 
pregnante di grazie e benedizioni, riversate sull’umanità 
dal Messaggero celeste. Per Ermanno il pressante invito 
equivalente al commento di nude domande e conferme, 
solleva il velo sull’ermetismo del simbolo: “Cosa ho potuto 
fare io, perchè le cose vadano meglio, e non aspettare che 
arrivi qualcuno per fare andare meglio le cose?”. Questa è 
la sua visone, e per gli artisti dovrebbe essere così. Ognuno 
ha per forza di cose un suo credo interiore… un suo Dio. 
Per Leso e per chi invochi Gesù o le Muse, o che si rivolga 
all’altrove, quindi indica una trascendenza: la capacità del 

suo fattore elevata a spiritualità sinergicamente per ogni 
risveglio della coscienza dormiente, la riscoperta dell’idea 
del Mistero, della rivelazione per ogni problema della vita 
e della morte, del peccato e dell’espiazione. Bellissima è 
la metafora del dibattersi e del batter le ali angiolesche 
nello spasimo della costrizione, supremamente espressa. 
Lo scultore poeticamente sembra volersi nascondere die-
tro alla verità nuda del simbolo, rivelante, privilegiando 
il messaggio intuibile sulla forma. Ben espresso, lungimi-
rante, rigenerativo, nei versi di Luigi Cattelani: 
“... sono un uomo / di paglia / ….. / che aspetta / che il 
grano / maturi / per essere colto / allo spuntar / dell’alba / 
da un asimmetrico / batter d’ali.” Poesia, pittura, scultura 
e musica rivelano una grande comune risonanza artisti-
ca, dinanzi al problema dell’espiazione, della verità come 
nella menzogna. Leso è scultore di pensiero e di vita, il 
suo Angelo è un idillio dominato dalla prefigurazione, cui 
l’osservatore che ascolta e avverte interiormente come lo-
cuzione, i gemiti dell’Angelo, raccolto in preghiera muta 
dell’artista. Una composizione perfetta e un teorema che 
Leso coltiva sempre di più in una concezione sublime ad 
alto contenuto morale per ogni sua opera: del sogno vi-
sionario, che è l’esaltazione del bello ideale. Dice l’artefi-
ce: “Volevo rappresentare il volo contorto ma pur sempre 
elegante nell’espressione di un’emozione disperata”. Ten-
tativo per liberarsi dagli impedimenti impostigli da una 
società violenta e corrotta.
Ogni umanesimo non-vano deve partire da questo punto 
interrogativo per mettersi alla ricerca di una novità. Anche 
quella di Abele che ritorna dai campi, questa volta, assie-
me al suo fratello, del fratricidio che risorge a fraternità. E 
non smettere di camminare nei campi e nelle città, e nei 
deserti, finché non rivedremo i fratelli insieme. 

ALFREDO PASOLINO
Diapason Consortium . ExpoMI2015 - Padiglione Mediterraneo / 
cluster Regione Sicilia - Conseil d’Europe 
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Trasparenze
Negate alla luce

Fiorite nel palmo
Dell’oblio

Margini costruiti
a misura

per rimanere
statici lembi

dietro barriere
di sabbia

a nascondere
fragili echi.

Sono un uomo 
di paglia

legato a fastello
tra i campi
che aspetta 
che il grano

maturi
per essere colto

allo spuntar
dell’alba

da un asimmetrico
batter d’ali.

Luigi Cattelani
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ESSERE DONNA
Essere donna…, Ermanno ha saputo plasticamente dare volto espressivo alla voce 

del silenzio intimista, un coacervo composito tra presentimenti, trasalimenti, dubbi, certezze 
ed istinto femminile, dialogo muto quanto gravido di soggettività interattiva tra l’io subliminale 
e la ragione cartesiana. Una dotta efficace espressività fisionomica trasmessa alla composizione 

del suo linguaggio gestuale fatto di investigazione umana e nel profondo rivelano il dialogo 
a più voci di un uomo soggiogato dalla bellezza-verità come nella psicologia femminile intimista 

ha saputo con efficace linguaggio plastico a trasfigurarlo nell’espressione nei segreti celati nel simbolo, 
di una donna ricca di seduzioni… Ma di talentuoso senso femminile offerto alla ragione, 

quasi in un dualismo conflittuale tra istinto e realismo cognitivo, fanno di Ermanno Leso 
un campione della psicologia umana riversata alla materia apparentemente muta quanto 

ricca di energia potenziale in attesa di essere plasmata a visibilità della vita.

(Alfredo Pasolino)

Appena nata Rosa era bianca, liscia, senza grinze, come una bambola di porcellana, 
con i capelli verdi e gli occhi gialli, la creatura più bella che fosse nata sulla terra dai tempi 

del peccato originale, come aveva detto la levatrice facendosi il segno della croce. 
Fin dal primo bagno Nanna le aveva lavato i capelli con infusi di camomilla, che ebbero il pregio 
di mitigare il colore, conferendogli una sfumatura di bronzo vecchio, e la esponeva nuda al sole, 

per rinforzarle la pelle, che era traslucida nelle zone più delicate del ventre e delle ascelle, 
dove si scorgevano le vene e il tessuto segreto dei muscoli. Quei trucchi da zingara, 

tuttavia, non furono sufficienti e presto corse voce che era nato un angelo.
Brano tratto dal libro: “La casa degli Spiriti”

(Isabel Allende)

“INTIMITÀ”
– 2008 –

Fusione in bronzo a cera persa 
patinato cuoio, su marmo nero Marquinia

H. 76 – 30 x 22



19



20



21



22

“ATLANTE”
– 2015 –

Scultura in marmo bianco Lasa, marmo nero Marquinia e acciaio
H. 55 – 30 x 25
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Promuovere l’arte in senso reale e soprattutto onesto, non è 
cosa da poco. Comporta infatti impegno, progettualità dell’i-
dea finalizzata, una passione orientata ad una scelta che in 
questo caso si eleva a sogno concettuale-visionario, avente 
per coscienza i prodromi della quarta dimensione della for-
ma: lo sviluppo sulla filiera introspettiva della successione 
dei livelli di coscienza, sacrificio, oculatezza nella qualità e 
divulgazione. 
Questa dimensionalità recepibile per Ermanno Leso, che lo 
eleva a una visionarietà formale, vissuta e “raccontata” con 
intreccio di sensazioni e sentimenti, guida la gestualità della 
mano alla propria espressività, catalizzata da forti emozioni. 
L’opera “Atlante-2015” ha come tema un presente che è già 
passato, perchè paradossalmente non è l’orma del piede 
umano, o il mito consequenziale del castigo, che può affian-
carsi alla nostra epoca, ma l’impronta tridimensionale di un 
manufatto che lega l’uomo del presente all’attuale mondo 
tecnologico e cibernetico (relativismo).
Se da un lato rivela il progresso tecnologico raggiunto nel-
la sua evoluzione, dall’altro, svela in ambito umano-sociale, 
qui nell’opera, la causa della sua rovinosa prevedibile cadu-
ta. L’assenza di valori spirituali, indicatori e filtri del valore 
regressivo della coscienza, inteso come fusione all’illusione 
del mondo duale, una corsa all’io centripeto oggettivante, 
all’arroganza della scienza fondante il confronto nella speri-
mentazione sensoriale.
La testimonianza scultorea di Ermanno, ci rappresenta 
l’uomo della contemporaneità, riflessivo al limite dell’esa-
sperazione nella superba ricerca con l’utilizzo della sola ra-
gione, retaggio dell’Illuminismo e delle filosofie del pensiero 
cartesiano…, all’approssimarsi del capolinea di un disastro 
eco-ambientale antropocentrico nell’insopportabile vuoto 
interiore, metafora e simbolo dell’assenza spirituale o me-
glio della sua sconfitta, dinanzi al degrado morale globale 
e all’inquinamento mentale dovuto ai veleni del proprio 
io-possessivo! 
Il mito di Atlante che per punizione di Zeus regge con gra-
vità il mondo, è simbolo di un archetipo antico che è già 
presente destinato per il futuro ad accogliere l’eredità di un 
mondo lacerato e spaccato in due parti: la metafora del dua-
lismo degli opposti, racchiudente il simbolo di un rovinoso 
contesto socio-politico-culturale, nel senso della corruzione 
e dell’inquinamento delle menti impegnate a rincorrere fe-
ticci del successo, totem del dogma scientifico, e idoli pagani 
delle ricchezze che in verità sono quasi sempre indice di re-

“ A T L A N T E”
Il presente che è già passato
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lativismo, difficilmente coincidono con la realtà univoca. 
Nell’opera simbolo e simbolismo si confrontano solo 
quando cuore e testa si alleano amichevolmente, il sim-
bolo racchiude come il DNA verità nascoste non dette… ai 
duri di cuore, il simbolismo diventa tale quando i dati di 
senso sono interattivi con l’introspezione…, la rivelazione 
dell’anima, il mondo sommerso degli archetipi umani e il 
subconscio specchio delle estreme interiorità, con gli ele-
menti spirituali. 
L’opera in marmo rappresenta anche nella sua sostanza 
materiale la durezza dei cuori e la metafora del mito che 
si rinnova quale attualità della superbia destinata al tra-
guardo della sconfitta e ripiegata su stessa a riflettere sui 
propri mali, con il conseguente supplizio di reggerne le 
conseguenze, nel mito presentato nell’opera, la dura forza 
peso di una responsabilità schiacciante, ottimamente rap-
presentata nel diagramma plastico dei simboli.
La mente umana qui è protagonista delle sofferenze del 
mito…, secoli di sovrastrutture mentali chiamate verità 
scientifiche e dogmi inamovibili del potere dissoluto, giunte 
a noi come terreno di cultori e di polimeri errori che si ri-
peteranno all’infinito, solo l’uomo coraggioso, l’uomo della 
pace, colui che pone la ricerca a un passo… oltre il dogma…, 
con il coraggio dell’innocenza del vedere la realtà con l’oc-
chio del bambino, potrà rimuovere stratificazioni intocca-
bili dell’attuale progresso senza coscienza contemporanea. 
Per l’artista il simbolo nell’attualità del mito di Atlante ci 
presenta la grave situazione contemporanea, con il rischio 

di un non ritorno, una narrazione che ci coinvolge facen-
doci riflettere sulla rimozione della centralità della perso-
na umana in nome dell’orgoglioso progresso! 
Tutto il resto è storia… della scienza da Bacone al digi-
tale… Leonardo da Vinci “L’uomo universale”, la pensava 
diversamente… come altrettanto Paracelso e altri savi del-
la ricerca cosmica. La sua non era solo una ricerca mecca-
nicistica del provando e riprovando, ma un gentile sincero 
amore per la Natura - oggi corrotta e ferita - per capirne le 
sue leggi in sintonia con l’armonia universale. Una missio-
ne segreta la sua ? Certamente, dell’umano sulla via della 
perfezione… in sintonia di vibrazione con le leggi di un 
Creatore, di cui si è persa la memoria, per la mutevolezza 
dei sentimenti, il tempo e il succedersi delle Ere che hanno 
lasciato tracce sulla superficie, ma nulla è stato intaccato 
di quelle testimonianze dalla fatica pensosa del moderno 
Atlante, denunciando l’incapacità dell’uomo a imparare 
dalla storia, quel benefico scandaglio nella coscienza uma-
na, cui geni come il Da Vinci e la scuola del neoplatoni-
smo fiorentino, suo contemporaneo trasse con le radici, 
la linfa di ogni tempo…, del suo pensiero idealista e alla 
sua metamorfizzazione in cieli densi di traguardi del vero 
progresso e del bene, come nelle arti…, così ben compreso 
da Ermanno Leso.

ALFREDO PASOLINO
Diapason Consortium . ExpoMI2015 - Padiglione Mediterraneo / 
cluster Regione Sicilia - Conseil d’Europe 
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“IL BACIO”
– 2012 –

Fusione in bronzo a cera persa laccato bianco lucido 
su base in marmo nero Marquinia

H. 50 – 30 x 18

Tra le tue braccia
scandite di luce

etereo bagliore rif lesso
vestito di bianco.

Nudi sguardi
mutanti

vividi impulsi
di occhi bendati
tracimanti f luidi

in perpetuo abbandono.

Ubriaca d’eterno
quella mano

le posò l’anima
in grembo.

Luigi Cattelani
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Lo scultore Ermanno Leso si è classificato al 1° posto per 
la sez. Scultura – Figurativo, all’interno della Biennale In-
ternazionale d’ Arte su Facebook organizzata da Giorgio 
Grasso. Un primo posto meritatissimo per la sua opera “Il 
Bacio”, scultura creata nel 2012 tramite fusione in bronzo 
a cera persa, poi laccata con bianco lucido e appoggiata 
su una base di marmo nero Marquinia. Quest’opera deci-
samente artistica riflette pienamente l’animo di colui che 
l’ha creata. Evoca un inno alla bellezza, nella sua più com-
pleta aspirazione e pur partendo dalla fisicità del materiale 
utilizzato, l’opera si conclude con la sublimità delle forme e 
dei sentimenti. L’utilizzo del laccato bianco ne è una piena 
conferma, in quando ammorbidisce la forza virile del bron-
zo e contemporaneamente ascende ad una dimensione più 
alta e più pura, capace di creare atmosfere trascendentali 
e mistiche. Con “Il Bacio” Ermanno Leso intende elogiare 

la bellezza più completa nel suo senso e nel suo valore più 
nobile. Con estrema raffinatezza ed eleganza i due volti si 
accostano l’un l’altro, nell’intento del bacio, accompagnati 
in questo gesto dalla delicatezza e dalla dolcezza di braccia 
e di mani morbide e avvolgenti. La profonda e armoniosa 
pacatezza che l’opera emana, coincide pienamente con il 
valore estetico che lo scultore intende evocare, andando 
oltre le specificità e i preconcetti. Lungo il proprio percor-
so artistico di ricerca, nell’intento di avvicinarsi alla perfe-
zione sublimata, l’artista veronese con “Il Bacio” va oltre le 
comuni generalità di età o di specificità di tipo sessuale o 
di altre caratteristiche ancora e si concentra unicamente 
sul concetto massimo di estetica, riuscendo pienamente ad 
interpretarlo e a riproporlo. Trasformare la materia solida 
in qualcosa di estremamente etereo ed elegante è una pe-
culiarità che contraddistingue le opere di Ermanno Leso. 

“ I L   B A C I O ” 
di ERMANNO LESO 1° CLASSIFICATO ALLA BIENNALE SU FACEBOOK 

PER LA SEZIONE SCULTURA FIGURATIVO



Principalmente Ermanno Leso crea opere che ritraggo-
no figure femminili, rappresentate nel massimo della loro 
bellezza, quasi che l’elevazione, sia spirituale che artistica. 
fosse una parola ed un concetto declinato prevalentemente 
al femminile. Ogni sua opera rappresenta un inno ed un 
canto garbato e raffinato, tutto dedicato alla femminilità, 
interpretata e filtrata attraverso una sublimazione epica. 
C’è una classicità che emerge costantemente dall’arte di 
Ermanno Leso, per venire poi rielaborata e riproposta at-
traverso forme nuove ed innovative, proprio come è per l’o-
pera “Il Bacio”. Il bacio è un soggetto e un concetto ampia-
mente ripreso e riportato sia in letteratura che in pittura, 
eppure l’artista veronese è riuscito a creare un bacio nuovo, 
personale, puro e bianco, capace di conquistare il 1° posto 
in una classica di una Biennale anch’essa nuova, in quanto 
si è svolta nel mondo virtuale di Facebook, dando origine 
così alla possibilità di mostrare a molti le proprie opere. 
La Biennale su Fb ha vantato oltre 18.000 iscritti e parteci-
panti e la Giuria era composta da Giorgio Grasso e Vittorio 
Sgarbi, insieme al numero dei “Mi Piace” ottenuti. Questa 
Biennale ha rappresentato veramente una Mostra virtuale 
ed itinerante, in grado di raggiungere spettatori ed appas-
sionati d’arte, dislocati negli angoli più remoti del piane-
ta. Una gratificazione importante per Ermanno Leso che 
si aggiunge alle altre già ottenute e alle altre ancora che 
si succederanno. Partecipa inoltre all’esposizione “Milano 
International Contemporary Art” con tre sue sculture, an-
cora arte, materia, bellezza e trascendenza. Infine per con-
cludere, il bronzo è un materiale perfetto che permette di 
riprodurre lo stesso modello numerose volte, ma Ermanno 
Leso ha scelto di non andare oltre la decima fusione per 
ciascuna delle sue creazioni. Le sue opere sono tutte pezzi 
unici e numerate da 1 a 9, dopo di che ne distrugge lo stam-
po. Inoltre la materialità del bronzo viene spesso mitigata 
da lucidature e laccature, dalle tonalità o bianche o nere, 
utilizzate a seconda di ciò che l’artista intende esprimere.
“Dico, dunque, che la scultura e la pittura per il vero son 
sorelle, nate di un padre che è il disegno, in un sol parto et 
ad un tempo; e non precedono l’una all’altra, se non quan-
to la virtù e la forza di coloro che le portano addosso fa 
passare l’uno artefice innanzi all’altro; e non per differen-
zia o grado di nobiltà che veramente si trovi in fra di loro.” 
Giorgio Vasari

Rosetta Savelli 13 aprile 2015
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“EGO”
– 2016 –

Marmo bianco di Carrara
H. 57,5 – 87,5 x 24,5
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GO
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GO



36

“LA VANITÀ”
– 2007 –

Fusione in bronzo a cera persa
patinato cuoio su base in marmo Verde Alpi

H. 45 – 15 x 12
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Di folle vento 
ritrae il suo gesto

e nulla rimane inerte
solo il vuoto la seduce

e la trasforma 
in un volo di luce
dove l’abbandono 

dell’innocenza appare
seducente sinuosità

di movimenti
storditi

in un casto idillio
di passione e voluttà.

Un pezzo d’anima
annienta lo specchio
della sua impronta
e con un fremito

la depone
in quella del suo fattore.

Luigi Cattelani
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“Estasi”
– 2014 –

“Si direbbe che nell’Estasi 

ci sia dato accesso ad un mondo 

altrettanto lontano dalla realtà 

quanto quello del Sogno”

Bronzo laccato nero
su base in plexiglas girevole

H. 27 –  62 x 13
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Tua
in un soffio di vento

dipinto su labbra rubino.
Tua

lungo il pendio 
di ossa – desiderata – carnalità

imbevuta d’umore lunare.
Tua

amante di topazio 
sono musa – lussuria – racchiusa

nell’occhio amante.
Tua

nei navigli viziosi, mi faccio 
Estasi al tuo Verbo ammaliatore.

Tua
nel mentre scopri l’anima
da amare in perdizione.

Tua.

Maryanna Carlotta L. Pozzer
copyright @ 2014 – Tua 
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“ELEGANZA”
– 2011 –

Modella in posa n° 2

Sogno di curve sinuose 

ed eleganti intersezioni

Fusione in bronzo a cera persa
patinato nero su base in marmo bianco di Carrara

H. 58 – 13 x 22
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“GENESI”
– 2015 –

Luce Antropomorfa

Marmo bianco Lasa
Marmo nero del Belgio

H. 88 – 30 x 25
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“In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo Spirito di 
Dio aleggiava sulle acque. Dio disse “Sia luce!” . E la luce fu....(Genesi cap.1, ver.1-3).
Dal testo biblico si deduce che la luce è una creazione di Dio. Al contrario le tenebre non lo sono: sono una negazione. Ne-
gazione quindi assenza, sia di materia che di possibilità di trasformazione,  di evoluzione nell’affermazione della vita stessa.
Quando si pensa all’opera di uno scultore, per analogia, spesso lo si associa all’idea di creazione. Il dare vita, plasmare la 
materia appartiene all’operato dello scultore più di chiunque altro...
Nel caso di Ermanno Leso ed in particolare della sua opera GENESI ritroviamo questa verità quasi in senso letterale. 
Vi si riscontra ogni elemento: la luce come forza generante, la materia che il marmo incolto interpreta con rude forza 
espressiva e l’affiorare di un’esistenza, simbolo di un’umana presenza.
Il carattere ascensionale, la forza generata dal contrasto tonale tra ciò che è inanimato e ciò che contiene già il seme della 
vita elevano e rimarcano il senso di un tempo, un movimento necessario all’atto creativo.
Tutto sta avvenendo sotto i nostri occhi, ne siamo spettatori privilegiati e partecipi.
È una scultura che induce al silenzio, al rispetto, quasi fosse un’opera di carattere sacro inserita all’interno di una chiesa. L’e-
lemento della luce enfatizza la forza simbolica dell’affiorare alla vita. Quando si posa sugli occhi dischiusi ci induce a pensare 
che stiano sbocciando per la prima volta, in quell’istante unico e irripetibile del prendere coscienza della propria esistenza.

Iva Recchia

“ G E N E S I ”
di Ermanno Leso
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“SENZA RESPIRO”
– 2016 –

Scultura eseguita in tecnica mista e materiali vari (polistirolo, gesso, vetroresina)
installazione in acciaio verniciato e corda sintetica elastica
Opera: H. 188 – 84 x 61. Installazione: H. 305 – 130 x 180
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ANIMA FRAGILE

Senza respiro, sospeso fra la realtà e il sogno, sei perduto,
disarmato di fronte al gelido dolore.

Stringi la speranza che nutre le cellule della vita,
preghi l’invisibile sentimento, senza forma, senza colore.

Portando in alto lo sguardo, interroghi il cielo,
mentre piano scivoli in fondo alla grotta,

dove sei caduto all’improvviso,
senza sapere, senza capire.

Pensi di lasciare il posto nel mondo, a chi lo merita di più,
prometti di lottare in un corpo che non è il tuo,

ma conosci l’acqua cristallina,
che nasce e scorre perenne,
per morire infine, appagata,

nel suo amato mare.
Il viso immobile non guarda, non parla.

Lentamente, sfuggi alla presa sicura,
senti la fitta che trafigge,

come il chiodo spinto con forza,
nella parete bianca, senza macchia.

Qualcosa di misterioso trattiene il tuo andare,
senza respiro ti abbandoni all’irreale visione.
In un battito di ciglia la fievole voce rinasce,

cerca confusa la porta di casa,
ogni parola riprende la sua forma.

Mara Piovesan
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“BLOOD OF EDEN”
“L’unione della Donna e dell’Uomo”

– 2014 –

L’unione della donna e dell’uomo

compongono quell’armonia 

che nella loro fusione

generano la vita in un 

incantato equilibrio

Fusione in Bronzo bianco a cera persa
finitura a lucido su base in marmo nero Marquinia girevole

H. 43 – 32 x 19
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“AFRODITE”
– 2013 –

Dea greca dell’Amore, dell’Arte, Afrodite corrisponde alla Venere dei romani, 

ed è considerata da tutti, divini e mortali, la più bella tra le Dee, 

la più irresistibile ed attraente, vero simbolo dell’Amore, 

di cui non solo si fa portatrice, ma che incarna e rappresenta.

Fusione in Bronzo a cera persa
patinato smeraldo e riflessi d’orati su base in marmo bianco Lasa

H. 63 – 32 x 15
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…A quella vista
la mia anima

ebbe un sussulto:
la staticità

era solo finzione,
le sue sembianze

presero forma
e spiccarono

il volo.

Sul piedistallo
di marmo

altro rimase
che bronzea

materia
per natura riversa

di pregevole
fattura.

Luigi Cattelani
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“LA FORZA DELL’ESSERE”
– 2014 –

Mai rinunciare ai sogni,

con la forza ed il coraggio…

A volte si avverano.

Fusione in Bronzo a cera persa,
polvere di titanio, su base in marmo nero Marquinia, 

plexiglas e luce a LED
H. 63 – 28 x 25
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Non bastava
quell’alito di vita

di polvere d’ossido
per nutrire il suo spirito,

un’impotenza palese
lo tratteneva

dentro un vortice
di occulte paure:
fugace presenza

mortificata in un limbo.
Entrò tra le pieghe del cuore
e colse il respiro dell’anima.

S’inerpicò
sulle cime più alte

quasi a lambire 
uno strato di cielo

per strappargli
una falda d’eterno.

Rimase lassù
testimone immortale
di quanto sia immane 

la forza dell’essere.

Luigi Cattelani
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“CASTA DIVA”
– 2016 –

Tributo a Maria Callas

Fusione in bronzo a cera persa,
patinato fegato e oro su base in marmo nero Marquinia

H. 61 – 26 x 18
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“IL RISVEGLIO”
– 2006 –

Fusione in bronzo a cera persa, patinato verde
su base in marmo rosa Portogallo

H. 33 – 27 x 24
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“BLOWING IN THE WIND”
– 2015 –

Fusione in bronzo a cera persa, patinato smeraldo
con riflessi dorati su base in marmo bianco Lasa

H. 48 – 14 x 12
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“DEDICATO A BARBARA”
– 2015 –

Bronzo patinato verde pastello 
su base in marmo Biancone Veneto

H 55 – 20 x 20
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“L’ATTESA”
– 2003 –

Fusione in bronzo, 
patinato su base in marmo rosa Portogallo

H  30 – 31 x 17
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Il professor Aschenbach, così simile al suo autore Tho-
mas Mann, per una volta decide di assecondare il suo 
istinto a sfavore della sua ragione.
Va a Venezia, dove incontra Tazio, bellissimo fanciullo 
quattordicenne.
Tazio è l’ambiguità della giovinezza, la sua perfezione 
incompiuta, l’irriverenza innocente della vita, la poten-
za del desiderio, la bellezza vagheggiata dall’arte come 
valore e che la vita esibisce come istinto, pulsione cor-
rosiva e diabolica.
Gradualmente, ma fatalmente se ne innamora. Un sen-
timento che Aschenbach avverte come grottesco, tur-
pe, ridicolo, tuttavia sacro e profano.
Vive le sue giornate solo per ammirare il meraviglioso 
fanciullo senza il quale, ormai ne è certo, la sua vita, 
non avrebbe più senso. Ma continua a tormentarsi con 
i suoi antichi dilemmi.
Può l’arte riprodurre la bellezza? E come? Reprimen-
do gli istinti o lasciandoli liberi di esprimersi? In che 
rapporto l’arte dev’essere con la realtà? Può o meno 
venirne contaminata? E la natura? Che cos’è? In che 
relazione è con l’essere umano?

Riflessioni tratte dal libro 
“Morte a Venezia” di Thomas Mann

“TAZIO IL RAGAZZO CON GLI OCCHI BLU”
– 2015 –

Bronzo patinato 
su base in marmo Selce Pernice e nero Portoro dell’Elba

H. 49 – 22 x 15
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Da autodidatta impara per attitudine la tecnica del dise-
gno, la formale rappresentazione del vero e lo studio ana-
tomico nella rappresentazione del corpo umano .
Nel 2000 Partecipa ai corsi di scultura presso IsolaArt te-
nuti dal maestro Sergio Capellini ed ancora oggi, accolto 
nelle sue grazie, frequenta assiduamente il suo studio.
Da qui il grande amore per il modellato e l’espressione 
in scultura, apprende velocemente le tecniche e le mae-
stranze di bottega di un grande ed esperto scultore e con 
grande fervore ed amore per l’arte trova in questo modo 
la sua vera indole e possibilità nel poter esprimere le sue 
sensazioni ed emozioni.
Tende attraverso la propria ricerca a saldare le due imma-
gini della realtà; l’una, che il sotterraneo impulso fa affio-
rare dalle zone profonde di noi, e l’altra, che è come affida-
ta a un’oggettiva presenza che noi diciamo essere la realtà.
Ermanno Leso opera dentro questa profonda tensio-
ne, questa sfida a ritrovare, oltre le separazioni l’unità 
dell’immagine – L’ATTIMO -, l’archetipo non nell’astratta 

mediazione ma in questo spessore di materia e di luce, 
soprattutto in ciò che è propria e specifica sostanza della 
scultura, l’evidenza e di dignità plastica.
Nella scultura Ermanno Leso trova la capacità di cogliere 
l’elemento di armonia della vita, l’attimo eterno sospeso in 
cui l’immagine diviene forma, possibilità perenne, cioè il 
segreto mirabile di faticato, sofferto sì, ma realizzato equi-
librio.
È cosi che l’attimo si configura in presenza e la presenza 
si da nella sua sembianza eterna e immutabile, non più 
prigioniera del tempo e della morte. 
Partecipa con successo a concorsi, mostre personali e col-
lettive in Italia ed all’Estero.
Fa parte della Società Belle Arti di Verona, del Gruppo A. 
Nardi - Amici dell’arte , della Fondazione Verona per L’A-
rena Sez. Arte e frequenta la Scuola d’Arte P. Brenzoni 
nel corso di scultura del marmo ottenendo l’attestato di 
fine corso con speciale menzione della giuria preposta per 
l’esecuzione di validi lavori.

NOTE BIOGRAFICHE
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LE PIÙ RECENTI ESPOSIZIONI DI ERMANNO LESO
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Lettera al mio Maestro

Pregiatissimo Maestro e caro Amico Sergio,
Una serie di eventi quest’anno hanno guidato il mio cammino sulla strada che da molto io speravo di percorrere, del 

resto si sa, se si sente l’esigenza di voler scrivere una poesia e poi riuscire a farlo,  non avrebbe senso chiuderla in un 
cassetto ed ogni tanto aprirlo per leggersela. Ambivo ad un pubblico più vasto e condividere le mie emozioni anche con 
chi non mi conosce e sapere se potevano essere condivise.

Fino ad ora ho lavorato, ho sbagliato, ho corretto e riprovato ma nulla mi intimoriva perché ciò che facevo era posto 
solo al cospetto della mia autocritica e del tuo insindacabile giudizio che sempre e puntualmente non è mai mancato.

Ora per un certo verso mi considero molto fortunato,  per un altro mi sento allo sbaraglio inserito nel meccanismo 
della critica di un pubblico più vasto, di gente esperta e tanti presunti e sedicenti intenditori.

La mia forza sei tu Sergio, tu che sei stato un padre, un amico, un confidente,tu che mi hai insegnato tutto, tu che an-
cora mi stai insegnando che la parola “difficoltà”, spesso da te citata, non intimorisce chi è grande d’animo, chi ha la consa-
pevolezza di aver dato il meglio e di essersi sempre umilmente dedicato a ciò che più  ama senza compromessi, la scultura.

Prima di essere mandato nella “fossa dei leoni” ho voluto immortalare questi bellissimi anni al tuo fianco, forte e 
sicuro, in un catalogo che racconta di me, di come sono, di ciò che mi hai insegnato e che si è riflesso nelle mie scultu-
re. Io ho avuto un grande Maestro perche l’umiltà è la prima cosa che mi ha insegnato, assieme al sacrificio ed al duro 
lavoro.  Mi hai insegnato e guardare al di la dell’apparenza, ad avere la percezione della forma espressiva, mi hai aiutato 
a descrivere l’anima ed hai lasciato che fosse il tempo a stabilire quando io avrei potuto essere pronto.

Ci sono voluti più di 10 anni, altrochè accademia… niente e nessuno avrebbe potuto insegnarmi così tante cose,  ora 
forte di questa consapevolezza e delle splendide parole che mi hai dedicato cercherò di affrontare nuove sfide senza però 
avere la benché minima intenzione di rinunciare ai tuoi consigli ed alla tua sempre piacevole compagnia.

Sergio tu per me non sei solo un grande Maestro, sei un Amico con il quale ho condiviso momenti di sconforto, di 
difficoltà, di gioie e di soddisfazioni. Con te ho vissuto ed ho imparato a vivere, a comportarmi, ad esprimermi.  La tua 
autorevole compostezza ti ha sempre contraddistinto,  ed il tuo sorriso che spesso celava grandi difficoltà ora però non 
mi nasconde più l’uomo.

Ecco perche sento di non essere più un allievo, certo non perche ho finito di imparare, anzi, ma perche ho la per-
cezione di lavorare ancora oggi al tuo fianco con lo spirito di chi si conosce, si capisce, si intuisce, ma soprattutto che 
condivide con te l’amore per ciò che fa, incondizionatamente!

La stima è ben chiara da sempre, ma che ho imparato a volerti bene credo di non avertelo mai dichiarato.
Quindi se è vero che la bellezza non salverà il mondo, ma lo renderà un posto migliore, in quel mondo io ho avuto 

l’onore di viverci un pochino anche con te!

Grazie Maestro
Ermanno Leso

“SERGIO”
– 2015 –

Terracotta patinata
H. 45,5 – 31 x 23
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ERMANNO LESO

“L’anima è figlia della nostra coscienza, che è incorruttibile!
Racconterò,

con le mie sculture, fin che posso e mi è concesso
nel modo più sincero”.

Nato a Bussolengo il 29 novembre 1966.
Vive e lavora in:

Via Piave, 84
37069 Villafranca di Verona, Italy

ermannosculture@hotmail.it
www.ermannosculture.wordpress.com
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Via della Scienza, 21
37139 Verona

Tel. 045 85 11 447 r.a.
Fax 045 85 11 451

grafiche.aurora@graficheaurora.it

Finito di stampare nel mese di giugno 2016


